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Jodorowsky : 
la censura 
al mio film 
ha carattere 

ideologico 
Ancora un'opera cinemato­

grafica — La montagna sacra 
del regista cileno d'origine 
russa Alexandro Jodorowsky 
— è Incappata nelle maglie 
della famigerata censura ita­
liana. Una settimana fa, que­
sta ha negato 11 nulla osta alla 
rappresentazione in pubblico 
del film, motivando la deci­
sione con gravi quanto arbi­
trari giudizi. 

U regista Jodorowsky — 
giunto a Roma in seguito al 
provvedimento repressivo at­
tuato nel confronti del suo 
film che, tra l'altro, viene 
proiettato In questi giorni a 
Parigi con vivo successo di 
pubblico e di critica — ha te­
nuto ieri una conferenza stam­
pa, durante la quale ha tenuto 
a precisare 11 carattere Ideolo­
gico del veto posto alle pub­
bliche proiezioni della Monta­
gna sacra. 

« Davvero non mi aspettavo 
— ha esordito il regista — che 
un simile, inconcepibile episo­
dio notesse flcoad^rmi nronr'o 
in Italia: nel vostro paese al­
cuni cineasti (Pellini, Antonio-
ni. Visconti) hanno conferito 
all'arte cinematografica nuo­
ve dimensioni estetiche e crea­
tive. cosi che il cinema italia­
no è ormai emblema di una 
continua innovazione formale 
e contenutistica. Il mio film 
— prosegue Jodorowsky — è 
stato giudicato dal maggior 
organo di stampa cattolico 
francese (La Croix) come la 
opera più spirituale della sto­
ria del cinema, mentre il quo­
tidiano comunista YHumanité 
non ha avuto che lodi per La 
montagna sacra: questi sono 
gli omaggi che ho più gra­
dito. perché dimostrano come 
il film riesca a fornire diverse 
chiavi d'interpretazione, in 
perfetta coerenza, del resto, 
con il linguaggio psicanalitico, 
con l'alfabeto dei sogni. 

« Soltanto un degenerato — 
aggiunge il regista — DUO es­
sere tanto cieco da confondere 
i terrificanti archetipi di 
Freud, di Melanie Klein e di 
Jung con immaginari compia­
cimenti erotici. H sesso e la 
violenza appaiono nel mio film 
senza alcuna lusinga, nulla 
più che veicoli per un mes­
saggio esclusivamente spiri­
tuale. Per condannare questo 
film, bisognerebbe prima met­
tere sotto accusa i filosofi e 
gli psicologhi di tutto il mon­
do». 

« Ad ogni modo, sono di­
sposto — conclude Jodorowsky 
— a concedere qualche taglio 
ai miei inquisitori: La monta­
gna sacra non è un'ooera geo­
metrica e non perderà per 
questo il suo valore, però vor­
rei prima parlare con loro e 
soiegar loro i contenuti del 
mio film. Soltanto con un dia-
I020 onesto e intellizente si 
potrà chiudere una cosi Incre­
sciosa questione». 

d. q. 

Tempo di novità sulle scene romane 

L'ottobrata di Monaco 
sfocia nel buio nazista 
«Kasimir e Karoline» di Odori Von Horvath rappresentato al Teatro Circo, 
con la regia di Franco Enriquez, in «prima» per l'Italia - Uno studio amaro 
e ironico sul «gergo culturale» dei piccoli borghesi tedeschi rischia di 
essere schiacciato dall'abbagliante e frastornante cornice spettacolare 

Triplice avvenimento al Tea­
tro Circo di Roma: Ingresso 
della prosa (dopo la danza e 
la musica) sotto il tendone; 
prima produzione stagionale 
dell'organismo pubblico ro­
mano; prima proposta sceni­
ca italiana di uno scrittore, 
Odbn Von Horvath (1901-1938), 
recuperato nei paesi di lin­
gua tedesca in questo ultimo 
dopoguerra, e del quale si è 
cominciato da pochi mesi a 
parlare anche in Italia con 
cognizione dì causa: un nume­
ro di Sipario parzialmente de­
dicatogli, una raccolta dei 
suol drammi edita presso 
Adelphl, e un recentissimo 
convegno Internazionale di 
studi, curato dallo stesso Tea­
tro di Roma e dalla Deutsche 
Bibliothek (coordinatore Gior­
gio Polacco) hanno fatto in 
certo senso da introduzione 
allo spettacolo. 

Al Teatro Circo di Roma si 
dà. dunque, di Oddn Von Hor­
vath, Kasimir e Karoline, che 
è del 1932. e fa direttamente 
seguito a Notte italiana e a 
Storie del bosco viennese (al­
tre opere di cui si progetta 
la rappresentazione da noi). 
Prendendo spunto dal fatto 
che la vicenda di Kasimir e 
Karoline si svolge durante 
l'Oktoberfest di Monaco, e 

Compromesso dopo affannose riunioni 

Trovato l'accordo: 
in tre organizzeranno 
il festival di Sanremo 

Sono Itavera, Gigante e Salvetti 
SANREMO, 18 

A Palazzo Bellevue si sano 
susseguite per tutta la gior­
nata le consultazioni dei ma­
nager cui l'Amministrazione 
comunale di Sanremo dovreb-

Concorso per 
un brano di 

musica da camera 
GENOVA. 18 

Un concorso per 'e un bra­
no musicale da camera per 
uno o due o tre esecutori. 
escluso l'ausilio di apparec­
chiature elettroniche, di du­
rata non superiore ai dodici 
minuti » è stato bandito dalla 
Azienda autonoma di soggior­
no di Portofino. I manoscrit­
ti eco le relative parti di ese­
cuzione dovranno pervenire 
alia segreteria del concorso 
(presso l'Azienda autonoma di 
soggiorno di Portofino) entro 
il 15 giugno prossimo. La giu­
ria — composta di Goffredo 
Petrassi, Sylvano Bussotti. Al­
do Clementi, Luigi Cortese e 
Franco Dcnatoni — assegne­
rà tre premi, il primo di 
500.000 lire, il secondo di 
300.000 e il terzo di 150.000. 

Confi popolari 
a Centocelle e al 
cinema Colosseo 

Stasera, alle ore 21, al Tea­
tro dei Circolo Centoceiic can­
terà il Gruppo della Valne-
rina presentato da Giovanna 
b: • . . ; • • ' „ • ) ' ? . • 

rigo e Luigi Matteucci, Pom­
pilio Pilen spiegheranno e In­
terpreteranno i canti della 
Valnerina; Dante Bartoliru 
canterà i suoi poemi. 

Invece domani mattina alle 
ore 10. al cinema Colosseo, il 
Nuovo Canzoniere Italiano 
presenterà / giorni cantali 
4Dn il Collettivo «Gianni Bo­
ato» (Armando Liberti. Gio­
vanna Marini, Paolo Pietran­
gelo Edilio Romanelli, France­
sco Vincenti) e il Gruppo della 
Valnerina. 

be affidare l'organizzazione 
del XXIV Festival della can­
zone. Alla fine è stato deciso 
di affidare il festival al trio 
Ravera-Gigante-Salvetti. 

Si era iniziato nella mattina­
ta: dell'ufficio del sindaco era­
no entrati prima Gianni Ra-
vera ed Elio Gigante, poi Vit­
torio Salvetti; successivamen­
te i tre sono stati « sentiti » 
assieme. 

Si è cercato di metterli 
d'accordo, di convincerli ad 
assumere la direzione collet­
tiva di questa manifestazio­
ne, il cui svolgimento appare 
ormai compromesso per il 
grave ritardo con cui viene 
messa :n cant:ere. in quanto 
mancano ormai poco più di 
trenta giorni al 21. 22. 23 
febbraio. 

Quelli delia « troika » sa­
rebbe uoa soluzione che an­
drebbe bene a molti della 
maggioranza in quanto 01 ver­
rebbero cosi ad accontentare 
le due maggiori correnti del­
la DC. le quali, come è noto. 
si danno battaglia: da una j 
parte il sindaco, che caldeg­
giava la soluzione Ravera-Gi-
gante. dall'altra l'assessore 
Cavaliere che era per Sal­
vetti. 

Ma se ciò andrebbe bene 
a questa maggioranza di cen­
tro destra divisa in due, la 
cosa non è di gradimento ai 
tre. Salvetti è disposto ad ac­
cettare purché il Festival si 
faccia, Ravera è possibilista, 
mentre Gigante è contrario. 

Nel pomeriggio sono ripre 
se le consultazioni, questa vol­
ta presenti la Giunta, i capi 
grupoo ed : segretari dei oar-
tit: che compongono la mag­
gioranza. Si sono nuovamente 
ascoltati i tre, che hanno il­
lustrato le loro proooste, 
quindi si è aperta la discus­
sione fra gli amministratori 

In extremis, alla fine. ^ sta­
ta pre=a la decisione di af­
fidare !a man'fes'azione a: tre 
Dretendenti. Si cerca di met­
tere assieme i cocci di questo 
travagliato Festival, travaglia­
to perchè la DC ha voluto. In 
sostanza, che cosi fosse, in 
quanto non ha mantenuto fe­
de agli impegni assunti lo 
scorso anno, ha esautorato 11 
Consiglio comunale ed ha in­
serito i problemi di organiz­
zazione della manifestazione 
tra le «uè beghe interne. 

tenendo conto delle possibili­
tà offerte dalla struttura cir­
cense, il regista Franco Enri­
quez ha immerso la situazio­
ne e i personaggi in un clima 
da parco dei divertimenti, con 
prodezze di acrobati ed esibi­
zioni di fenomeni viventi (o 
supposti tali) e oggetti e pre­
senze (un'automobile d'epoca, 
un cavallo, una bicicletta, e il 
modellino del dirigibile Zep­
pelin che passa sopra le no­
stre teste) destinati tutti a 
suscitare stupore, ammirazio­
ne. facile consenso. 

E, senza dubbio, l'insieme 
ha una grossa evidenza: il pal­
coscenico vero e proprio, ser­
vito da un girevole che evoca 
anch'esso l'immagine dei ca­
roselli da fiera, si prolunga ver­
so il centro della platea in un 
praticabile variamente artico­
lato, ricoperto di tessuto ver­
de a simular l'erba dei prati 
autunnali. Il pittoresco im-
pianto (autore Pit Fischer, 
mentre i costumi sono di Ma­
rio Giorsi) si arricchisce di 
vistosi elementi fissi e di una 
folta attrezzeria, mentre, sul­
lo sfondo, vengono proiettate 
diapositive a colori o sequen­
ze cinematografiche di reper­
torio, in bianco e nero, rela­
tive in larga misura all'avven­
to di Hitler al potere. 

Cornice abbagliante e qua­
si schiacciante, per un testo 
che guadagnerebbe, invece, a 
esser detto in toni spiccati, 
ma sommessi. Le musiche, di 
Benedetto Ghiglla, che elabo­
rano con abilita materiali col­
ti e temi popolari, rischiano 
anch'esse di preponderare, so­
prattutto là dove si vorrebbe 
sentir meglio le battute, e 
afferrare le sottigliezze di un 
linguaggio cui gli esegeti di 
Oddn Von Horvath (la tra­
duzione è di Umberto Gandini 
ed Emilio Castellani) attri­
buiscono una intensa capacità 
espressiva e critica del « ger­
go culturale » piccolo-borghe­
se, infarcito di luoghi comu-
ni. di idee correnti, di modi 
proverbiali, nutrito di bece­
ro sentimentalismo e di sus­
siegosa stupidità. 

Nato a Fiume, di padre un­
gherese e madre tedesca, ra­
mingo dalla Germania nazi­
sta all'Austria. - alla Francia, 
dove trovò morte tragica 
quanto assurda. Oddn Von 
Horvath. cantore amaro e iro­
nico della miseria risica e 
morale del filisteo germanico, 
narra in Kasimir e Karoline 
una storia semplice, almeno 
all'apparenza: Kasimir, auti­
sta licenziato, fa baruffa con 
la fidanzata Karoline, che si 
lascia corteggiare da Schur-
zinger, commesso in un gran­
de magazzino di abbigliamen­
to. e poi dal padrone di lui. 
Kasimir, intristito e squat­
trinato. accetta di far da pa­
lo all'amico Franz, ex operaio 
che si è dato al ladroneccio; 
ma Franz finisce in galera, e 
Kasimir si consola con la ra­
gazza di lui, Erna. respingen­
do Karoline. che torna penti­
ta, e che quindi, a sua vol­
ta. s: acconcia a far coppia 
stabile con Schurzinger (ben 
contento di avanzare di grado 
mercè la condiscendenza di 
lei verso il principale). 

Un quadro di squallore, in­
somma. che supera tuttavia 
l'ambito dei rapporti privati: 
:e carenze affettive dei prota­
gonisti si accompagnano infat­
ti non soltanto alla loro de­
gradata condizione economica, 
ma anche a una profc.ida igno­
ranza sociale e politica, alla 
quale non sfugge lo stesso Ka­
simir, la cui vaga coscienza 
proletaria è costituita, pur es­
sa. di frasi fatte, e non resiste 
che per poco all'urto brutale 
della realtà. Né è trascurabile 
l'incidenza sinistra che hanno. 
nell'azione, le figure del pro­
prietario de! grande magazzi­
no e del suo amico, presidente 
di tribunale, con le loro no­
stalgie virili e militaresche, la 
loro torva erotomania, il loro 
perbenismo temperato di osce­
nità. Il commediografo delinea 
qui dunque un ritratto di quel­
la che sarà la base di massa 
del nazismo ormai alle porte, 
in quel 1932 Lo fa tramite un 
approccio non tanto politico e 
sociale, in senso stretto, quan­
to linguistico, psicologico, an­
tropologico. Il che spiega, tra 
l'altro, l'interesse e l'entusia­
smo, un tantino sospetti, ma­
nifestati dalla giovane dram­
maturgia tedesca o affine ver­

so Oddn Von Horvath, contrap­
posto addirittura a Bcrtolt 
Brecht Un raffronto che ci 

sembra francamente aberran­
te. 

Comunque sia, l'innesto di 
moduli e motivi brechtiani (e 
strehleriani), effettuato dalla 
regia di Enriquez, non concor­
re a stabilire una eventuale 
tensione dialettica tra due di­
versi poli ideali, ne a illumi­
nare la specifica rilevanza e 
attualità di Kasimir e Karo­
line e del suo autore, ma ac­
cresce piuttosto l'eclettismo, 
la genericità dell'operazione. 
Nella colorita baraonda, han­
no modo tuttavia di distin­
guersi Valeria Moriconi per 
la sua « grinta » sempre effi­
cace. Bruno Cirino per il 
suo scrupoloso mestiere, Pao­
lo Bonacelli (Schurzinger) e 
Vincenzo De Toma (Franz) 
per l'impronta stilizzata che 
conferiscono ai loro perso­
naggi. Carlo Hintermann e 
Nestor Garay (quest'ultimo 
con notevoli eccessi) per il 
dichiarato talento caricatura­
le. Donatella Ceccarello. Pina 
Cei. Pia Morra. Alfredo Pia­
no. Guglielmo Molasso. Jole 
Silvani, Ines Cannona. Tutti 
molto applauditi, all'antepri­
ma dello spettacolo. 

Aggeo Savioli 
Nella foto: Valeria Morico­

ni (Karoline) e Bruno Ciri­
no (Kasimir). 

Negato l'ingresso 

negli USA al 

regista cubano 

Gutierrez Alea 
NEW YORK. 18 

Il regista cubano Tomas Gu­
tierrez Alea, realizzatore del 
film Ricordi del sottosvilup­
po. non ha ottenuto il visto 
per entrare negli Stati Uniti, 
dove domenica prossima 
avrebbe dovuto ricevere il 
premio speciale di duemila 
dollari assegnatogli di recen­
te dall'Associazione dei critici 
cinematografici americani. 

Il Dipartimento del Tesoro 
USA ha inoltre invitato il 
presidente dell'Associazione 
dei critici cinematografici. 
Hollls Alphet. a non permet­
tere che il premio sia accetta­
to da una terza persona per 
conto di Gutierrez Alea per­
chè «un fatto del genere co­
stituirebbe una violazione del­
la legge americana che vieta 
qualsiasi commercio col ne­
mico (Trading with the ene-
my Act) ». 

Pronto un film 

satirico sul 

presidente Nixon 
PARIGI. 18 

Richard Nixon è protagoni­
sta involontario di un film sa­
tirico di Bernard Castelli (il 
produttore di Hair e Lorees 
Etyerby, di imminente pro-

Sanimazione sugli schermi 
incesi. Le sequenze « di fan­

tasia]» della pellicola, inter­
pretata dall'attore Richard 
Dixon. sosia del presidente 
americano, sono spesso alter­
nate con immagini di reper­
torio. 

Secondo Castelli, il fi un «è 
un documento sull'idiozia 
umana, nel contempo paro­
dia musicale e commedia di 
costume ». a Per me — affer­
ma ancora il produttore — si 
tratta di un film sul gene­
re di Hair: anzitutto vi è una 
libertà di visuale, una specie 
di arroganza sorridente tipi­
ca di un atteggiamento alla 
hippy; il Richard che compa­
re nel mio film è un po' il 
personaggio di un film alla 
Walt Disney» 

Altri Interpreti sono Mickey 
Rocney e John Carradine, 
mentre nelle sequenze di re­
pertorio, compaiono, oltre a 
Nixon. Eisenhower, Kennedy, 
Krusciov, Marilyn Monroe. 
Robert Taylor e Marion 
Brando. 

Trilogia del 
RAT Theatre 
sulla violenza 

Con la rappresentazione di 
Judas si conclude alla sezione 
teatro di Contemporanea (al­
lestita nel parcheggio sotter­
raneo romano di Villa Bor­
ghese) — curata da Giuseppe 
Bartoluccl — la « trilogia » 
sulla violenza del « RAT 
Theatre», 11 Gruppo Inglese 
di Chesterton 'che si è esibito, 
nelle due serate precedenti, 
in altri due « spettacoli », 
Hunchback (Il gobbo) e Blind-
fold (I bendati). C'è da sot­
tolineare subito che, nono­
stante 11 « provincialismo » 
del Gruppo (composto di tre 
uomini e una donna, l quali 
hanno preferito conservare 
l'anonimato esaltando cosi lo 
spirito comunitario del («RAT 
Theatre»), il «RAT» si è ri­
velato un complesso speri­
mentale di prlm'ordlne, tra 1 
migliori d'Europa, tra l più 
vitali di quelli che hanno su­
bito. per cosi dire, l'influenza 
grotowskiana. 

Tuttavia, proprio attraverso 
la pratica e la poetica teatrali 
(che, al limite, tendono a con­
figurarsi come un'estetica 
normativa) del «RAT» è pos­
sibile isolare i « limiti » del­
l'atteggiamento « gestuale », 
limiti che tendono a sospinge­
re l'avanguardia verso il tea­
tro rituale, paradossalmente 
verso la forma drammatica 
del teatro borghese (se vo­
gliamo accettare, fino alle ul­
time conseguenze, le inter­
pretazioni e le indicazioni di 
Brecht) ohe predilige sempre 
le « suggestioni » agli « argo­
menti »: e sono le trappole 
irrazionalistiche disseminate 
lungo le strade dello speri­
mentalismo, battute dal Li-
ving Theater come dall'Odln 
Teatret di Eugenio Barba. E 
quanto mai attuali sono oggi 
le polemiche che scoppiarono 
a Berlino nel 1968. durante il 
« Brecht Dialog », polemiche 
provocate dai vivaci e stimo­
lanti interventi di Manfred 
Wekwerth. allora regista del 
Berliner Ensemble, che po­
tremmo qui riassumere in al­
cune sue dichiarazioni sinte­
tiche: « Il teatro non è mal la 
realtà, ma un insieme dei suoi 
segni... E se il teatro vuol ren­
dere visibile la crudeltà, deve 
mobilitare più che mai la ra­
gione ». 

E' abbastanza singolare che 
il «RAT Theatre» non abbia 
una conoscenza diretta del 
teatro di Grotowskl o di Bar­
ba. soprattutto perchè la sua 
tecnica teatrale attinge Ine­
quivocabilmente al dettato 
grotowsklano sulla a matura­
zione » delle energie psichiche 
e fisiche dell'attore assoluto, 
estrinsecate in una condizio­
ne di trance. La « Verità » 
della rappresentazione (e ci 
riferiamo ai tre testi «della 
trilogia) è anche «garanti­
ta » nel momento in cui lo 
stesso spettacolo è la rappre­
sentazione della evoluzione 
dei rapporti umani tra gli at­
tori. In Hunchback si svilup­
pa il rapporto umano-esisten­
ziale tra il Gruppo e un ele­
mento estraneo, che poi. me­
taforicamente. vuole essere 
l'immagine di un altro rap­
porto fondamentale, quello 
tra il Gruppo e il « suo » pub­
blico. Tra il Gruppo e l'intru­
so nasce un rapporto terrori­
stico dominato dalla violen­
za: anche la Donna (realmen­
te incinta, che fa parte del 
Gruppo, cioè della Società), 
oggetto e merce da offrire al­
lo sguardo del pubblico, pas­
serà dalla parte del potere, e 
l'estraneo sarà integrato e di­
vorato in un processo antro-
pofagico. 

Indissolubile appare nei tre 
spettacoli il legame tra la vio­
lenza e il sadomasochismo. 
tra la sofferenza e rerotismo 
che appartiene alle vittime 
come ai carnefici. Dalla So­
cietà-carnefice si passa all'im­
magine della repressione, In 
Blindi old, dove uno storpio 
(la Donna) tenta di mantene­
re uno stato di supremazia su 
tre « bendati ». « ciechi » in­
capaci. salvo alla fine, di va­
lutare il potere reale dell'op­
pressione. Ma abbastanza 
semplicistica, e dialetticamen­
te ambigua e fuorviante. ap­
pare comunque la «soluzio­
ne» ideologica finale in cui le 
vittime, liberando gli occhi 
dalle bende, scoprono tutta la 
pochezza e tutta l'impotenza 
dell'avversario di classe. 

In Judas i « limiti » dell'im­
postazione gestuale del «RAT 
Theatre » appaiono clamoro­
samente evidenti, e le con­
traddizioni circa il risarci­
mento della dimensione in­
conscia e simbolica del lin­
guaggio fisico, un linguaggio 
che fatica a obbietti vare i 
suoi stessi significati scenici 
nel momento in cui esprimo­
no soltanto la soggettività 
assoluta della trance, mentre 
il gesto tende a evitare, di 
conseguenza, il riferimento 
metaforico atto a evocare un 
discorso comunicabile. In que­
sto senso, il linguaggio solo 
gestuale diventa maniera, un 
codice astratto privo di rife­
rimenti ideologici, esistenzia­
li e estetici, per poi appro­
dare alla celebrazione evasi­
va e rituale dello stesso atto 
teatrale assoluto: siamo alle 
soglie del formalismo. 

Ma la capacità di provoca­
zione del «RAT Theatre» è 
Indubbia, e non generico il 
suo stile, essenziale, «pove­
ro» e crudo, a volte «caldo» 
e a volte « freddo »: uno stile 
che tenta di coinvolgere lo 
spettatore, di cui si vuole ri­
velare tutta la tacita compli­
cità, nella tensione di un 
« gioco » crudele che è lo 
specchio artaudiano della 
stessa violenza del mondo e 
della realtà quotidiana. Ma, 
spesso, il rispecchiamento 
della violenza del mondo non 
è altro che mimesi di questa 
violenza, un'ipotesi simbolica 
contraddetta dal naturalismo 
e da una « immedesimazio­
ne » che vuole rivelare solo le 
« suggestioni » della violenza 
senza offrire spiegazioni su di 
essa. 

r. a. 

le prime 
Cinema 

Pane e 
cioccolata 

In Svizzera (nella Svizzera 
tedesca, per l'esattezza) l'ita­
liano Nino lavora come came­
riere « in prova », dopo aver 
fatto differenti mestieri. No­
nostante la lontananza dalla 
famiglia, e nell'attesa di po­
terla chiamare vicino a sé, Ni­
no cerca di adattarsi alla di­
versa realtà, di apprezzarne i 
lati positivi. Ecco, ad esem­
plo: gli succede di scoprire 
11 cadavere di una bambina 
orrendamente seviziata, e i 
poliziotti credono sulla paro­
la, alla sua Innocenza, lo la­
sciano andare (ma è perchè 
il colpevole, reo confesso, è 
stato già catturato). In com­
penso, se Nino, troppo emo­
zionato per quell'interrogato­
rio, non resiste all'impulso di 
far pipi contro un muro, c'è 
qualcuno pronto a fotografare 
l'«atto osceno in luogo pub­
blico» e a denunciarlo. 

Cosi Nino perde il suo posto, 
già precario, e il relativo per­
messo di soggiorno. Rimane 
come « clandestino », trovando 
avventuroso asilo presso una 
esule greca, Elena, che ha un 
bambino, cui l'italiano si af­
feziona (cosi come alla don­
na). Ma anche Elena ha de­
siderio e necessità di « Inte­
grarsi » e finisce per sposare 
un poliziotto elvetico. Un in­
dustriale nostrano, che ha pas­
sato le Alpi per sfuggire alle 
tasse, propone a Nino di as­
sumerlo al suo servizio, ma 
gli porta via I pochi soldi ri­
sparmiati e poi, essendo fal­
lita la sua azienda in Italia, 
si uccide (evenienza quest'ul­
tima. sia detto per inciso, al­
quanto improbabile). Di gradi­
no in gradino. Nino scende in 
mezzo a una comunità di con­
nazionali che. alla macchia, 
ma sempre per un padrone. 
allevano polli, e vivono essi 
stessi in un pollaio, e hanno 
ormai accettato questa loro 
condizione animalesca, e ne 
sono contenti. Il nuovo arri­
vato inorridisce, rifiuta di con­
siderarsi alla pari con quei 
reietti, e scappa: in un estre­
mo. patetico sforzo di uscire 
dalla propria pelle, si fa bion­
do, si traveste, tenta di con­
fondersi tra gli abitanti del 
paese straniero, ma la più ba­
nale delle occasioni (una par­
tita di calcio vista in televi­
sione) rivela la sua italianità. 
Ne segue una rissa, e una 
partenza obbligata, che po­
trebbe essere definitiva. Ep­
pure, Nino non perviene a 
staccarsi da quella che. In fon­
do. continua a rimanere per 
lui la terra promessa. 

Drammaturgo (La pietà di 
novembre, La fastidiosa) e 
autore cinematografico (Il di­
sordine, Tenderly, I tulipani 
di Harlem) singolare per ten­
sione morale e fervore stilì­
stico. Franco Brusati non rin­
nega questa sua personalità in 
Pane e cioccolata, dove una 
grande tragedia collettiva, 
quella dell'emigrazione, fa da 
sfondo e supporto a un'an­
siosa ricerca d'identità indi­
viduale. Articolato a anche 
frantumato, nella prima par­
te. in situazioni variamente 
giuste e significative. ta'volta 
ai limiti dell'aneddoto, della 
battuta (le scene peraltro go­
dibili del ristorante, in cui 
si avverte un'eco chapliniana). 
il film acquista via via note­
vole densità, e tocca i suoi 
momenti migliori nelle se­
quenze della triste festa dei 
baraccati, ma soprattutto nel­
le immagini che ooneono a 
contrasto il mondo fosco e 
subumano deg'i «botanti del 
pollalo, schiacciati fisicamen­
te e spiritualmente verso il 
suolo, ridotti quasi alle so­
glie di una mutazione gene­
tica. e quello dorato, fles­
suoso, ridente dei giovani «si­
gnori», che I loro soggetti 
(e perciò Io strazio è più 

acuto) contemplano ammirati. 
rapiti, solo un poco invidio­
si. Qui la vicenda privata 
del protagonista, la sua in­
quietudine esistenziale sfocia­
no nel*& raopresentazlone di 
un male erande di tutta la 
società, ed ogni motivo con­
solatorio, sentimentale, patriot­
tico o religioso, è bandito: 
resta la nuda verità di classe. 

Pane e cioccolata deve na­
turalmente molto airinterore-
te principale. un Nino Man­
fredi intenso e anche misu­
rato nel temperare le occa­
sioni fomite alla sua vena co­
mica col necessario approfon­
dimento del personaggio. Ab­
bastanza efficaci, nel contor­
no. le prestazioni offerte da 
Anna Karina. Johnny Dorelli, 
Paolo Turco. Gianfranco Bar­
ra. Federico Scrobogna. Tano 
Cunarosa; di forte spicco quel­
la dell'attore napoletano Ugo 
D'Alessio. Adeguata alle in­
tenzioni la bella fotografia 
a colori di Luciano Tovoli, 
eleganti le citazioni musicali 
(Haydn, Mozart, ecc.). 

ag. sa. 

Afrika 
n film di Alberto Cavallone 

(di lui ricordiamo Le sala­
mandre e Dal nostro inviato 
a Copenaghen), Afrika, si apre 
e si conclude con l'immagine 
di un massacro: dei negri a ri­
belli », uomini e donne, sono 
torturati e uccisi barbaramen­
te da altri negri, militari. Chi 
assiste alla carneficina è un 
bianco, Philip (Ivano Stac-
cioli), dalla personalità «tene­
brosa», un pittore che tenta 
di esprimere nel suoi quadri 
l'essenza della razza africana. 
Tra le due immagini della 
violenza reazionaria, tra il 
prologo e l'epilogo di un'av­
ventura esotica, la storia in­
teriore e esistenziale del­
l' « artista » -che-è-ritornato-in-
Africa, nel cuore della natura, 
si svolge dinanzi al cadavere 
di un ragazzo, Frank (Andrea 
Truglio). colpito da un colpo 
di pistola alla tempia. La po­
lizia indaga per far luce sulla 
vicenda: un delitto o un sui­
cidio? 

L'intreccio procede a sbalzi, 
attraverso una narrazione a 
Incastro (con continui riman­
di al passato) che tenta di 
moatrar* l'itinerario omoses­

suale di Philip e di Frank, la 
tragedia della loro passione 
Interrotta dalla presenza mor­
bosa della moglie di Philip, 
Shlrley (Kara Donati), anco­
ra innamorata del marito e 
dominata da una carica ero­
tica non placata. Il film (a 
colori) di Cavallone non rie­
sce però a dare un senso plau­
sibile, sociale o esistenziale, 
alla drammatica vicenda, do­
ve la violenza della natura e 
degli uomini dovrebbe essere 
lo specchio di un'altra violen­
za che si esercita contro la 
liberazione erotlco-eessuale di 
una borghesia in disfacimento. 
Ingenuità e cattivo gusto, as­
senza di una chiara dimen­
sione metaforica, finiscono per 
condizionare il racconto nel 
limiti angusti di una squal­
lida vicenda « personale ». 

L'urlo di Chen 
terrorizza 

anche l'Occidente 
In questo film (l'ultimo?) 

scritto e diretto dal povero 
Bruce Lee (il divo-campione 
di Kung-fu immaturamente 
scomparso) quello che po­
trebbe terrorizzare noi occi­
dentali non è certo, ormai, il 
suo urlo ferino, ma il film 

stesso, inqualificabile e, alme­
no all'inizio, involontariamen­
te ironico per eccesso di in­
genuità narrativa e figurativa. 
Tra l'altro, il film è stato 
«girato» In Italia, a Roma,. 
tra un giro turistico e l'altro 
di Bruce Lee, che vediamo a 
Fiumicino, a piazza Navona, 
al Fori e a Villa d'Este ac­
canto alle cento fontane. 

Interpretato anche da Nora 
Miao (nella parte della « cine-
slna» Lao Shan), 11 film (a 
colori) intende narrare le Im­
prese Incredibili di Chen con­
tro una fantomatica organiz­
zazione che. ad ogni costo, 
vuole comprare il ristorante 
cinese di Lao Shan per instal­
larvi la centrale europea (!) 
di smistamento della droga. 
Chen riuscirà ad avere la me­
glio sull'organizzazione, la 
quale gli oppone persino tre 
campioni di lotta giapponese 
invitati dall'Oriente e dal­
l'America. Il combattimento 
con l'americano avrà per tea­
tro 11 Colosseo (nostalgie per 
l'epoca dei gladiatori...) e 
Bruce Lee romperà l'osso del 
collo all'avversarlo, trucida-
mente. Dall'ironia Involontaria 
all'elogio della violenza il pas­
so è breve, e felpato. 

r. a. 

Folk 
Los Pampa 

Felice debutto, l'altra sera 
al Folkrosso, del gruppo folk 
argentino Los Pampa, reduca 
da un'intensa tournée attra­
verso gli Stati Uniti. Infatica­
bili mattatori, meticolosi por­
tatori degli autentici ed ine­
stimabili valori musicali del­
l'America latina, 1 quattro stru­
mentisti di Buenos Aires pro­
pongono con estro e brio canti 
che sono 11 frutto della mi­
gliore tradizione della loro ter­
ra, attualizzandone efficace­
mente forme e contenuti. 

Dall'Argentina al Brasile, al 
Paraguay, passando per la 
«nuova canzone» cilena (con 
le commoventi liriche della 
grande Vloleta Parrà), Los 
Pampa danno risalto alle gioie 
e alle amarezze, alle lotte e 
alle prese di coscienza, attuali 
e remote, che tanta traccia 
hanno lasciato nell'«anima» 

rpolare latino-americana. Ed 
per questo che l'esibizione 

del quartetto si conclude con 
un brano, No es America, ric­
co di umori aspri e graffiantl 
suggestioni, ma anche doloro­
so documento di una realtà 
difficile, talvolta Indefinibile. 
SI replica. 

d. g. 

® 

controcanale 
RAPINE — Stasera si è aper­

to, questa volta, con un ser­
vizio sulle rapine: i discorsi 
— a livello generico — sulla 
criminalità sono d'obbliqo di 
questi tempi. Ma di rapine 
non ci sono soltanto quelle 
consumate contro le banche: 
ci sono anche quelle consu­
mate contro il salario da par­
te di rapinatori (che non han­
no l'aria di esserlo, natural­
mente). Soprattutto delle lot­
te che si conducono per scon­
figgerli, la TV non parla mai, 
né in Stasera, né altrove. Pro­
prio l'altro ieri, gli operai del­
la Pirelli, in lotta come tutti 
i loro compagni del settore 
della gomma e come tutti gli 
altri operai di tanti altri set­
tori in questi tempi, hanno 
manifestato sotto la sede della 
RAI TV di Milano, contro « la 
televisione dei padroni e del 
governo »: ma Stasera era im­
pegnato altrove, evidentemen­
te. D'altra parte, il settima­
nale televisivo può anche dif­
ferenziarsi per qualche verso 
dal Telegiornale, ma non può 
che continuare a muoversi, 
comunque, nell'ambito della 
generale politica dell'informa­
zione prescritta alla RAI TV. 
Per questo cambiare spazio o 
canale o rubrica non serve: 
bisogna cambiare la RAI TV. 

Ma vediamo rapidamente 
il contenuto del servizio sulle 
rapine, curato da Petacco e 
Avallane. Si può dire che qui 
si stano rinnovati i forti li-
miti che già si erano rilevati 
per la puntata di Sottopro­
cesso delta settimana scorsa 

dedicata, appunto, alla cri­
minalità. Solito discorso « pa­
noramico», solito accenno ai 
motivi sociali in chiave mora­
listica (consumisìno, scandali 
non puniti, ricchezza sfaccia­
ta): nessuna analisi seria e 
nessun accenno alle responsa­
bilità di chi dal sistema e dal 
« nuovo modo di vivere » trae 
i maggiori profitti. Questa 
volta, abbiamo avuto qualche 
considerazione in più sulla po­
lizia privata (considerata ac­
cettabile), ma, in compenso, 
la tesi finale è stata orientata 
esclusivamente verso le solUf 
zioni « d'ordine » cioè reazio­
narie (laddove in Sottoproces­
so si era tentato almeno il 
consueto « equilibrio n): irui-
sprimento delle pene e mag­
giori poteri alla polizia. Del 
funzionamento e della orga­
nizzazione della quale tutta­
via, non si è detto al solito 
nulla: perché anche questo è 
un argomento tabù. Il servi­
zio di Guidotti sulle gravi dif­
ficoltà dei figli degli immi­
grati italiani in Germania 
aveva tutta una parte docu­
mentaria puntuale e interes­
sante: non si può fare a meno 
di notare, però, come suonas­
sero quantomeno curiose certe 
denunce e certe richieste (con­
tro le scuole speciali, contro 
le bocciature, per la scuola 
a tempo pieno) riferite alla 
Germania quando sarebbero 
andate benissimo anche per 
Torino o Milano, dove i figli 
degli immigrati non hanno 
spesso una sorte molto miglio­
re di quelli di Colonia, la so­

luzione finale, poi, era vista 
in chiave di « scuola euro­
pea »; dunque l'emigrazion$ 
dei lavoratori all'estero va ad­
dirittura codificata? 

Corretto sul piano dell'in­
formazione, ma anche troppo 
rapido, era il servizio di Elek 
Osser sulle centocinquanta ore 
e sui problemi che si presen­
tano nella realtà della appli­
cazione di questa conquista 
dei lavoratori. Temi simili, 
per essere trattati adeguata­
mente, dovrebbero ricorrere 
regolarmente nella program­
mazione televisiva: ma qui 
vale quel che abbiamo detto 
all'inizio. Molto bella era la 
frase, che chiudeva il serviz'o. 
dì un operaio: « / lavoratori 
vogliono studiare anche per 
dare un nuovo volto atta 
scuola ». 

La parte finale del numero 
è stata la migliore, con l'ef­
ficace, chiara, informata ana­
lisi di Massimo Olmi sulla si­
tuazione spagnola e con il pa­
cato ragionamento di La Val­
le sull'accordo tra Egitto e 
Israele. In particolare, que­
st'ultimo brano è stato un e 
sempio di quel che potrebbe 
essere un serio e intelligente 
giornalismo televisivo, oggi, 
anche a livello dei notiziari 
quotidiani. E, infatti, il com­
mento di La Valle avrebbe po­
tuto legittimamente far parte 
di un Telegiornale civile: ra­
gion per cui non ne ha fatto 
parte. 

g. e. 

operaz ione 

RAPHAEL 2021 

un'offerta mozzafiato 
Luci puntate sul Raphael 202t: sconti emozionanti, regali 
facilitazioni. 
Questo è il momento del Raphael 202t, confortevole, acco­
gliente, colorato, pronto per i roller-villaggi. 
Sentite subito la Roller e la stia organizzazione per conoscere 
direttamente i particolari di questa straordinaria operazione. 

un roller è sempre un buon investimento 

roller calenzano firenze L886141 
centro informazioni firenze piazza stazione 23r tei. 211738 
filiale di milano piazza de angeli 2 tei. 436484 433888 

filiale di torino lungodora Siena 8 tei. 237118 
filiale di roma via asmara 10 tei. 832283 8313455 

richiedete l'elenco completo dell'organizzazione di vendita roller in itane, 
o l'indirizzo del commissionario più vicino al vostro luogo di residenza 
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